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Interrogati ieri Rovelli, Cappon, Figa, Corrias • altri 

Inchiesta Sir: tutti 
J 

i «big» dello scandalo 
dal giudice Alibrandi 

Secondo gli imputati era legittima la concessione al consorzio chi
mico di migliaia di miliardi (pubblici) - Nessun provvedimento 

Nel 1972 Giorgio Cappon 
e Nino Rovelli si videro 
contestare dalla Commis
sione parlamentare di in
dagine sulla chimica che 
la SIR era già troppo in
debitata perchè si conti' 
nuasse a finanziarla, per 
di più con i contributi 
dello Stato. Risposero, 
rimbeccando violentemen
te anche i parlamentari. 
che la toro solvibilità era 
un affare privato, della 
banca e dell'impresa. 

Nel 1979 i suddetti Cap
pon e Rovelli hanno conse
gnato la SIR a un con
sorzio she, per cominciare, 
ha previsto perdite di un 
migliaio di miliardi di li
re. Pagherà il contribuen
te (con sgravi fiscali), 
il risparmiatore (perdite 
bancarie), i lavoratori (sa
lari e posti perduti), per
sino l'industria (Cassa in
tegrazione guadagni). Tut
to in regola, dicono questi 
signori. Ed invocano i de
creti dei ministri de. le 
deleghe ricevute da consi
gli di amministrazione as
senteisti, la tecnica ban
caria e... il «rischio» che 
si accompagna ad ogni 
impresa. Insomma, chiedo 
no l'assoluzione. Codice 
atta mano. Hanno però 
una sola possibilità dalla 
toro parte: che il Codice 
non è forse abbastanza 
aggiornato, o non basta, m 
fatto di delitti contro la 
società. 

Quanto a pretendere di 
essere non diciamo assol
ti, ma anche presi sul se
rio, con i loro argomenti 
« tecnici », è l'unico caso 
di ingenuità che emerge 
da tutta la vicenda. 

ROMA — Rovelli, Cappon, Pìga. Corrias. Ferrari: uno dietro 
l'altro i principali imputati (dei 60) dello scandalo Sir sono 
sfilati, ieri mattina, negli uffici del Palazzo di Giustizia della 
capitale. Insieme a numerosi altri personaggi sono stati inter
rogati dal magistrato che conduce la complessa e molto farra
ginosa inchiesta sulla vicenda Sir-Imi-Banea d'Italia, il giudice 
istruttore Antonio Alibrandi, e dal Pm Luciano Melisi. Al 
centro degli interrogatori, ovviamente, le modalità di conces
sione dei prestiti, la legittimità dei crediti (quasi tremila mi
liardi pubblici generosamente concessi nel corso degli anni 
alla Sir). 

Tutti gli imputati, a quanto si è appreso, avrebbero opposto 
la consueta linea di difesa comune. In sintesi: i prestiti ven
nero concessi al compimento di regolari istruttorie, nel rispetto 
delle norme non in contrasto, come ipotizzato nei cani d'im
putazione, con le risultanze degli accertamenti degli organi 
tecnici degli istituti di credito. Che cosa abbia concluso il 
giudico istruttore Alibrandi da questa sfilza di abbastanza 
incenue giustificazioni addotte dai principali imputati si saprà 
soltanto nei prossimi giorni. 

L'interrogatorio più lun"o è toccato all'ex presidente della 
Sir Nino Rovelli: il petroliere è entrato nell'ufficio di Ali-
brandi verso le 11,15 e ne è uscito soltanto verso l'ima. All'in
terrogatorio erano presenti gli avvocati Nuvolone. Fassari e 
Gaito. Si è parlato, a quanto si è appreso, del piano delln 
chimica, avviato molti anni or sono, di Oltana, delle moda
lità di concessione dei crediti, dell'uso dei finanziamenti 
Rovelli avrebbe opposto, alle domande di Alibrandi e Infelici. 
la piena legittimità dei crediti e la stessa opportunità econo
mico-politica dei finanziamenti per la Sir. 

Prima di Rovelli era stato ascoltato l'ex presidente del-
l'Icipu. Piga. che si è tuttavia limitato a consegnare un 
promemoria al giudice Alibrandi. Il de Giorgio Cappon. ex pre
sidente dell'Imi, è rimasto negli uffici del giudice istruttore 
una mezz'ora. Anche il principale imputato dello scandalo 
avrebbe affermato che le decisioni sulla concessione dei cre
diti non sarebbero mai state prese contro pareri espressa
mente contrari degli organi tecnici degli stessi istituti, anche 
se questi organismi presentavano con chiarezza i prò e i 
contro degli eventuali finanziamenti. 

L'addebito nei confronti di Cappon si riferiva, in partico
lare. al prestito di oltre mille miliardi concesso dal comitato 
esecutivo dell'Imi alla Sir con la delibera del maggio 75 
nel quadro del piano di ristrutturazione della stessa holding. 
Gli interrogatori sono poi proseguiti nel pomeriggio. Sono stati 
ascoltati, tra gli altri, l'ex presidente e l'ex direttore gene
rale del Cis (Credito industriale sardo). Corrias e Ferrari. 

Tinelli e latinucci furono massacrati a Milano 

Fascisti arrestati per la morte 
di due giovani di sinistra 

Sono un consigliere missino di Casalmaggiore e un im
piegato di una radio privata a Cremona (CR-Caporadio) 

MILANO — Uno spiraglio di 
luce che può forse portare a 
soluzioni clamorose si è im
provvisamente aperto su uno 
dei delitti più sconcertanti di 
questi ultimi tempi a Mila
no: l'assassinio di due gio
vani di sinistra Fausto Tinel
li e Lorenzo Iannucci. L'in
chiesta, per lunghi mesi as
sopitasi dopo alcuni passi 
compiuti nei primi giorni do
po il delitto, ha avuto come 
un sussulto con la comuni
cazione data dal magistrato 
milanese Spataro di due ar
resti compiuti in questi ulti
mi giorni a Cremona. 

Fascista era la sigla che 
due giorni dopo, il 18 marzo 
del 1978, giorno in cui tre 
killer spararono con le pisto
le nascoste in sacchetti di 
plastica ai due ragazzi in via 
Mancinelli a poche decine di 
metri dal circolo sociale 
a Leoncavallo », rivendicava 
il barbaro assassinio. Si trat
tava dell'» esercito naziona
le rivoluzionario brigate com
battenti Franco Anselmi ». 
Una formazione medita che 
faceva riferimento ad un 
neofascista ucciso pochi gior
ni prima durante una rapina 
ad una armeria in via Ra-
mazzini a Roma. Durante la 
rapina, il negoziante reagì 
uccidendo il giovane Franco 
Anselmi, 22 anni, già noto 

personaggio dello squadrismo 
romano e sospettato di aver 
partecipato ol raid di Sezze. 

Con un paziente lavoro di 
ricerca, il magistrato milane
se è arrivato a Cremona do
ve nei giorni scorsi sono sta
te compiute numerose per
quisizioni. Durante questi so-
pra'.luogsi sono stati arre
stati il consigliere missino di 
Casalmaggiore, un grosso 
centro agricolo vicino a Cre
mona. Angelo Caleffi di 30 
anni e Luigi Ronda. 31 anni, 
cremonese, impiegato in una 
radio privata nota nella città 
lombarda per essere espres
sione degli ambienti indu
striali più reazionari. 

In casa del consigliere mis
sino la polizia ha trovato una 
pistola calibro 38 ed una 7.63, 
molto materiale stampato e 
altre armi improprie, mentre 
a casa del Ronda sono state 
trovate munizioni per armi 
da guerra. In particolare la 
rivoltella 7,65 non denunzia
ta in possesso del missino 
risulterebbe far parte del lot
to rapinato a Roma dal com
mando fascista di cui faceva 
parte Franco Anselmi. 

In un appartamento di Ro
ma, d'altra parte, forse in 
quello stesso di Franco An
selmi o del fratello Emilio, 
che venne arrestato per de
tenzione di armi, sono state 

anche trovate le fotografie 
dei due ragazzi assassinati e 
dei loro funerali, svoltisi a 
Milano con una grandiosa 
partecipazione di cittadini, 

Si è saputo che l'« esercito 
nazionale rivoluzionario bri
gate combattenti » è l'embrio
ne di una sorta di struttura 
armata fascista che andava 
costituendosi con raccaforti 
a Roma ed appunto a Cremo
na e che sono almeno una 
ventina le comunicazioni giu
diziarie emesse nei confron
ti dei presunti appartenenti. 

A Cremona nei giorni scor
si è finito in carcere anche 
un equivoco personaggio le
gato agli ambienti di destra. 
Si tratta di un giovane tede
sco, Gulnar Speer che per 
lungo tempo ha bazzicato a 
Cremona, diffidato dal rima
nere in città dalla polizia, 
ma poi sempre ricomparso. 

L'indagine, con l'arresto di 
Luigi Ronda ha messo il dito 
anche, come abbiamo detto, 
sulla emittente dì destra 
CR-Caporadio. Nei giorni 
scorsi era stato fermato in
fatti anche uno degli spea
ker, tale Mario Spotti che 
nelle ultime ore sarebbe sta
to anche ascoltato dagli in
quirenti milanesi 

Gianni Piva 

Il suicidio nel carcere di Cuneo di Francesco Berardi 

Doveva testimoniare contro le r 
Si è impiccato all'indomani della richiesta di incriminazione di dodici presunti membri della co
lonna genovese delle Brigate rosse - Contro di lui aveva testimoniato il compagno Guido Rossa 

\ 
Dal nostro inviato 

CUNEO — Cosa c'è dietro 
questa morte solitaria e di
sperata? A quanto affermano 
gli inquirenti, Francesco Be
rardi, il « postino » genovese 
delle Brigate rosse contro il 
quale aveva testimoniato il 
compagno Guido Rossa, as
sassinato poi per vendetta 
dai terroristi, non ha lasciato 
biglietti né lettere o memo
riali, nulla. Ha tagliato a 
strisce sottili il lenzuolo e 
l'asciugamano che facevano 
parte del corredo della sua 
cella, e si è impiccato alla 
grata della finestra. Quando 
sono accorsi gli agenti di cu 
stodia muoveva ancora le 
gambe, ma è spirato sull'am
bulanza che lo portava al
l'ospedale. Al supercarcere 
di Cuneo il Berardi era giun
to un mese fa da Trani, sta
va scontando la condanna a 
4 anni e 6 mesi che gli era 
stata inflitta per appartenen
za a banda armata e apolo
gia di reato. 

La sua morte solleva pa
recchi interrogativi anche se 
sulla € meccanica » del fat
to non sembrano esservi dub
bi. Dice il procuratore della 
repubblica dottor Campisi: 
«E' sicuramente suicidio, il 
sopralluogo ci ha consentito 
di stabilirlo con certezza as
soluta». 

La cella del Berardi era 
singola, come la maggior 
parte di quelle della sezione 
di « massima sicurezza > che 
è entrata in funzione un paio 
d'anni fa. Tutte hanno un 
cancello e una porta di la

gno che viene chiusa solo 
verso la mezzanotte. Merco
ledì sera, alle 19,30 circa, 
l'agente di servizio ha per
corso il corridoio senza no
tare nulla di insolito. Pochi 
attimi dopo, invece, un dete 
mito-lavorante ha scorto il 
corpo appeso alla finestra e 
ormai afflosciato contro il 
muro. 

Francesco Berardi aveva 
già tentato di uccidersi due 
giorni prima, nel pomerig
gio di lunedì. Si era tagliato 
i polsi con la lama a nastro 
di una macchinetta da bar
ba, ma con quell'sarma» non 
poteva certo piocurarsi fé 
rite profonde. 

Aveva desistito e chiesto 
aiuto. Era stato soccorso e 
curato. La direzione del car
cere (ma un direttore tito
lare non esiste, l'incarico è 
affidato in via provvisoria 
al dottor Pozzi già «vice» 
alle Nuove di Torino) aveva 
disposto la sorveglianza 
stretta. Quarantotto ore do 
pò, tuttavia, il Berardi è 
ugualmente riuscito a strin
gersi il cappio al collo. 

Era possibile impedirglie
lo? Solo a condizione, ri
spondono al carcere, di met
tergli a fianco una guardia 
ventiquattr'ore su ventiquat
tro, il che è impensabile. E 
comunque il magistrato pre
cisa che non sono emerse 
responsabilità degli agenti di 
custodia. 

Suicidio dunque. Ma resta 
da chiarire il perché. In mol
ti, ieri, jacevano notare che 
nel supercarcere cuneese so-

Francesco Berardi 

no rinchiusi Enrico Fenzi e 
alcuni altri indiziati di parte
cipazione a banda armata 
che erano stati tratti in ar
resto dagli «omini del Ge
nerale Dalla Chiesa nel cor
so dell'indagine partita dal
l'uccisione del compagno 
Rossa. Proprio ieri, i giorna
li, riferivano della proposta 
di rinvio a giudizio formu
lata dal pubblico ministero 
nei confronti di una dozzi
na di questi presunti terro
risti, e da qualche giorno 
correva con insistenza la vo
ce — confermata poi uffi
cialmente a Genova — che 
Francesco Berardi avrebbe 
dovuto (o potuto) interveni
re come teste d'accusa nel 

processo contro la colonna 
genovese delle BR. 

Ho chiesto al dottor Cam
pisi se era a conoscenza di 
questa voce. « Si — ha ri
sposto il magistrato — mi 
è arrivata all'orecchio l'altra 
sera, durante la visita al 
carcere. Noi stiamo inda
gando per sapere quali era
no i rapporti del suicida con 
gli altri detenuti della stes
sa sezione, se ci sono state 
minacce o istigazione ». Se 
nutrono qualche timore, i 
detenuti possono chiedere di 
andare in isolamento. 

Berardi non aveva fatto 
questa richiesta. Secondo il 
giudice di sorveglianza dot
tor Lina Monge i suoi rap

porti con gli altri carcerati 
apparivano «tranquilli», nor
mali: « nelle ore d'aria sta
vano insieme, parlavano, e 
naturalmente non si può 
escludere che avesse subito 
pressioni o minacce. Ilo sa
puto però che da un po' di 
tempo sembrava in preda a 
sconforto ». , 

Berardi, di solito taciturno 
e riservato, si era lasciato 
andare a qualche confidenza 
con gli agenti di custodia 
dopo il primo tentativo di 
sticidio: era molto preoccu
pato per la moglie, diceva, 
che dopo il suo arresto non 
era riuscita a trovarsi una 
occupazione. Pare che aves 
se parlato della cosa anche 
nel colloquio che aveva ani 
io la settimana scorsa. Ma 
si può credere che sia stata 
questa la causa della sua 
morte? 

In carcere, con funzionari 
e guardie, non aveva mai 
fatto cenno alla terribile vi
cenda che lo aveva visto 
protagonista ed era sfocia
ta nell'assassinio di Guido 
Rossa. Quel 31 ottobre dello 
scorso anno, davanti ai giu
dici di Genova, mentre il no
stro compagno raccontava 
come lo aveva sorpreso in
tento a « seminare » all'inter
no dell'Italsider le fotocopie 
di una «risoluzione strategi
ca» delle Brigate rosse. Be
rardi aveva ammiccato con 
lo sguardo ad un gruppo di 
persone mescolate al pubbli
co e con le mani si era trac
ciata attorno al volto una 
immaginaria cornice. Come 

dire: « Ecco, guardatelo, i 
lui ». Tre mesi dopo, il com
pagno Rossa era stato am
mazzato a revolverate dalle 
BR mentre andava al lavoro. 

Cosa aveva lasciato dentro 
a Francesco Berardi quella 
esperienza agghiacciante e 
crudele? Che traccia poteva 
aver scavato nel suo animo 
la durissima risposta di Ge
nova all'assassinio dell'ope
raio comunista che non ave
va esitato a compiere fino 
in fondo il proprio dovere? 
Certo, questi mesi, così fitti 
di attentati e di uccisioni ma 
anche di prove dell'isola
mento del terrorismo, dove
vano avergli fornito più di 
un motivo di riflessione. E 
maqari, chissà, di ripensa
mento. Certo c'è stata una 
crisi psichica profonda, e 
forse c'è chi ne temeva le 
conseguenze. Francesco Be
rardi avrebbe detto da chi 
aveva avuto i volantini? Sa
peva più di quanto era emer
so finora? Poteva diventare 
un testimone pericoloso? So
no pli interrogativi che re
stano attorno a questa mor
ie. Il mostro sta divorando 
ì propri figli? 

A Cuneo sono giunte ieri 
sera la moglie del suicida, 
Maria e una delle figlie. La 
procura ha già rilasciato fi 
nulla osta per i funerali. 
Da Roma, il sottosegretario 
al ministero di Grazia e Giu
stizia ha fatto sapere che 
Berardi era stato trasferito 
a Cuneo da Trani per motivi 
di sicurezza. 

Pier Giorgio Betti 

Chi ha ordinato e perché il passaggio dal supercarcere di Trani a quello di Cuneo? 

Sono molti gli interrogativi 
sui trasferimenti di Berardi 

U meccanismo che regola la destinazione dei detenuti - Non convince la ver
sione del suicidio per la situazione economica della moglie - Si parla di minacce 

GENOVA — Un'immagine dei funerali di Guide Ressa II 
compagno assassinato dalle br 

Dalla nostra redazione 

GENOVA — Chi ha deciso 
che Francesco Berardi do
vesse essere trasferito dal 
supercarcere di Trani a quel
lo di Cuneo? Questo è il più 
inquietante degli interrogati
vi suscitati dal suicidio del 
"postino" delle BR avvenuto 
in una cella del supercance-
re di Cuneo. Egli, infatti, era 
(è stato ufficialmente con
fermato ieri) uno dei tre te
stimoni d'accusa nel proces
so contro i presunti compo
nenti la colonna genovese 
delle « Brigate rosse ». Eppu
re la sua cella era nello stes
so braccio che ospita Luigi 
Grasso e Enrico Fenzi, due 
dei principali imputati di 
quel processo. 

Su questo Interrogativo la 
Procura generale di Torino, 
competente per territorio su 
quanto è accaduto a Cuneo, 
ha avviato immediatamente 
un'inchiesta ed anche a Ge
nova, negli ambienti giudizia
ri, si è scatenata una ridda di 
reazioni e voci contrastanti. 

L'on. Costa, sottosegretario 
al Ministero di Grazia e giu
stizia. ha dichiarato a Roma 
che il trasferimento del Be
rardi era stato ordinato per 
« motivi di sicurezza ». La 
spiegazione, non convince 

molto per tutta una serie di 
motivi. 

Ma, per meglio comprende
re la carica inquietante di 
questo aspetto della vicenda, 
è necessario chiarire il mec
canismo che regola la desti
nazione e il trasferimento 
dei detenuti implicati nel ter
rorismo nei vari carceri "spe
ciali". Subito dopo l'arresto 
la Drima destinazione del de
tenuto viene decisa, su pro
posta del generale Carlo Al
berto Dalla Chiesa, dall'appo
sito ufficio di coordinamento 
presso il Ministero di grazia 
e giustizia. Per i successivi 
eventuali trasferimenti oc
corre una richiesta formale 
a questo ufficio da parte del
la magistratura che conduce 
l'inchiesta. 

Nel caso specifico di Be
rardi si è appreso che da Ge
nova né dal pubblico mini
stero, né dagli uffici del giu
dice istruttore, né dalla Pro
cura generale, è mai partita 
alcuna richiesta di trasferi
mento. E' quindi inspiegabi
le. per il momento, perché e 
chi abbia deciso che France
sco Berardi, il 26 settembre 
scorso, fosse tradotto nel su
percarcere di Cuneo dove da 
tempo era detenuto Luigi 
Grasso e dove, qualche gior
no fa è giunto il docente uni-

Uccide il figlio di 19 anni 
con una coltellata al cuore 

Dal nostro corrispondente 
BENEVENTO — Un alluci
nante delitto è avvenuto l'al
tra sera a Cervinara. un pic
colo centro della provincia di 
Avellino proprio ai confine 
con quella di Benevento. Un 
padre. Alfredo Tramaglino di 
M anr.i. «>i termine di una li
te nata per futilissimi motivi, 
ha accoltellato il figlio Vit
torio di 19 anni. 

La discussione è cominciata 
al termine della cena. Vitto
rio nella mattinata aveva li
tigato con una vicina ed il 
padre lo rimproverava per 
questo. Alfredo Tramaglino 
non ha gradito le risposte da
te dal figlio, è andato in 
escandescenze, ha estratto un 
coltello a serramanico e con 
l'arma ha colpito al cuore il 
ragazzo. Poi è fuggito. 

Sono stati gli altri fami
liari. la madre, i cinque fra
telli. a soccorrere il giova
ne. Disperali (Vittorio perde
va sangue in modo impres
sionante) lo hanno portato a 
braccia da un medico di Cer
vinara. Un tragitto breve, ma 
che è stato un vero calva
rio: sulla strada, infatti, so 
no rimaste fino a ieri matti

na le tracce del sangue del 
diciannovenne. 

Il medico appena ha visto 
il ferito ha capito la gravi
tà della situazione ed ha fat
to portare, a bordo di un'au
to. Vittorio al \icino ospeda
le di Benevento dove i sani
tari hanno tentato di tutto 
pur di salvarlo, ma inutil
mente. Alle tre di notte Vit
torio Tramaglino . infatti è 
morto. 

Intanto a Cervinara il pae
se si era risvegliato. Tutti co
noscevano Vittorio Tramagli
no. la vittima, come un bra
vo ragazzo (era andato a la
vorare in Svizzera perchè il 
suo lavoro doveva servire a 
mantenere tutta la famiglia) 
e hanno cercato di avere no
tizie e portare il loro cordo
glio alla famiglia della vit
tima. 

T militi intanto, erano riu
sciti a rintracciare l'omicida. 
Alfredo Tramaglino era rien
trato in casa ed i militi lo 
hanno preso mentre, di sop
piatto. stava raccattando del
la roba per fugeire di nuovo. 
Dopo l'arresto lo hanno tra
sferito noi carcere di Bene
vento dove, sfamane, ò sta*n 
interrogato dal magistrato 
che conduce le indagini 

Alfredo Tramaglino, che la
vorava saltuariamente come 
manovale ed al quale (al con
trario del figlio) sembrava 
importare poco della sua fa
miglia. non ha una buona 
fama in paese. Ieri mattina 
tutti parlavano dell'omicidio 
e tutti avevano parole dure 
contro l'assassino, che era co
nosciuto come un tipo violen
to. che aveva avuto a che fj-
re più volte con la legge e 
che qualcuno chiama addirit
tura «maniaco». 

A casa Tramaglino, zeppa 
di gente, ieri la madre della 
vittima sì disperava: attorno 
a sé aveva ì quattro figli pic
coli e piangeva la perdita del 
figlio prediletto, quello — dice 
a tutti — che era andato a la
vorare «lontano» per dare 
di che vivere alla famiglia. 

Una storia questa di Cervi
nara che porta con sé tutta 
l'emarginazione, la povertà di 
quelle zone, di un paese do
ve scontento, emigrazione, mi
seria vanno da secoli a brac
cetto. Una zona dove accade 
anche questo: che un padre 
ammazzi il figlio per una ba
nale lite. 

Carlo Panelli 

Giallo in un paesino vicino Bergamo 

Muore per un cioccolatino. Avvelenata dal fidanzato? 

Antonella Salvctti 

Dal nostro corrispondente 

BERGAMO — Una storia 
d'amore, un cioccolatino for
se avvelenato, una ragazza 
morta per averlo mangiato, 
il fidanzato colto da malore 
sono gli ingredienti, tra 1 più 
classici, di un giallo che da 
ieri scuote la tranquilla vita 
di un piccolo comune della 
Valle Brembana, San Gio
vanni Bianco. I protagonisti 
della tragedia sono Norberto 
Testori, 22 anni, operaio e 
Antonella Salvetti, 17 anni. 
studentessa, 
' Tutto inizia nel pomeriggio 

dell'altro ieri. Testori, che 

nonostante le sue modeste 
condizioni è possessore di 
una potente vettura, una 
«BMW 3000», s'incontra con 
Antonella, la sua fidanzata, 
verso le 15. Dopo un giro nei 
dintorni, si rifugiano nel ga
rage dell'abitazione del Te
stori. Accendono 11 mangia
nastri, la musica di una « cas
setta » echeggia nell'autori
messa e i due giovani chiac
chierano. Poi, secondo la ver
sione fornita da Norberto 
agli inquirenti, Antonella 
apre il cassetto del cruscotto 
e scorge una scatola di cioc
colatini. Ne sceglie uno. per 

sé e un altro lo offre al fi
danzato. 

Pochi minuti dopo il dram
ma. La ragazza accusa ver
tigini, dolori allo stomaco, 
vomito: il giovane che av
verte gli stessi sintomi, an
che se meno violenti, sviene 
e riacquista i sensi solo do 
pò un paio d'ore. Solo allo
ra. a suo dire, si accorge 
che Antonella ha la bava al
la bocca e rantola. La corsa 
prima all'ambulatorio del 
paese e poi all'osoedale ri
sulta vana: Antonella muore. 
Vengono avvertiti ì carabi
nieri che prendono in conse
gna il Testori. 

Il dottor Borra, medico le
gale. avvalora l'ipotesi del 
decesso per avvelenamento. 
Viene avvertito il magistrato 
e Testori è interrogato per 
l'intera notte. Gli interroga
tivi si moltiplicano: sono sta
ti davvero avvelenati 1 dol
ciumi, e da chi? A preparare 
l'insidia potrebbe essere sta
to il fidanzato? E in questo 
caso quale sarebbe il mo
vente? Ogni risposta appare 
comunque prematura e az
zardata: solo l'autopsia potrà 
dare conferma o meno alla 
ipotesi del veleno nei ciocco
latini. 

L'unica cosa certa per ora 
è la notizia che il fermo del 

Testori è stato tramutato In 
arresto per omicidio colposo. 
L'accusa, in mancanza di al
tri indispensabili elementi, 
appare di difficile decifra
zione. Potrebbe essere una 
formula escogitata dal magi
strato per apourare meglio 
le responsabilità del giova
ne. oppure la « volontarietà » 
potrebbe davvero non esserci. 
ET certo comunque che il pri
mo esame della salma della 
ragazza e la versione fornita 
dal giovane hanno fatto sor
gere molti dubbi agli inqui
renti. Si cerca anche di sa
pere quale fosse lo stato dei 
rapporti attuali tra i due gio
vani, che erano fidanzati da 
molto tempo. 

Un delitto (su questo pare 
non ci siano proprio dubbi) 
che fa tornare alla memoria 
« illustri » precedenti. Tra i 
più clamorosi quello del «e bit
ter», di quasi vent'anni fa. 
La Corte d'assise di Imperia 
condannò all'ergastolo il ve
terinario di Arma di Taggia, 
Renzo Ferrari, accusato di 
aver spedito per posta il 
25 agosto del 1961 a Tran
quillo Allevi, marito della sua 
amante. Renata Lualdl, una 
bottiglietta « assaggio * di 
bitter risultata mortale per 
la stricnina che conteneva. 

versitario Enrico Fenzi. 
Altri interrogativi, ncn me

no scottanti, riguardano i 
motivi del suicidio. Sembra 
innanzitutto cne la versione 
fornita da Cuneo — scon
forto e preoccupazicne so
prattutto per la situazione 
economica dilla moglie — 
non abbia soddisfatto nes
suno. Più verosimile viene 
ritenuta l'ipotesi che i timori 
di Berardi fossero di altra 
natura, che riguardassero 
cioè minacce nei confronti 
suoi e dei familiari. 

Siamo di nuovo nel campo 
delle voci: c'è chi afferma 
che avesse fatto il nome di 
Mauro Guatelli, un insegnan
te trentenne arrestato nel 
maggio scorso, che però 
sembra avere. neH'-nchiesta 
un ruolo molto marginale. 

Si parla poi della descrizione 
resa da Berardi dello scono
sciuto che lo aveva reclutato 
e che gli aveva consegnato i 
volantini « Br » da distribuire 
all'Italsider. Una descrizione 
che, pare, si attagli perfetta
mente ad Enrico Fenzi. Ma 
anche questa ipotesi non è 
esente da perplessità: sembra 
infatti che Fenzi e Berardi 
si conoscessero da molti anni 
e se non dire 11 nome ser
viva» a coprire il docente, 
non si comprende perchè la 
descrizione fosse invece cosi 
precisa da consentire una fa
cile identificazione. -

C'è infine chi pensa a un 
suicidio motivato dalla par
ticolare personalità di Berar
di, ricca senza dubbio di 
aspetti contradditori e scon
certanti. 

La CARIPLO 
in continua espansione 

In relazione alle notizie ap
parse .sulla stampa in merito 
alla situazione al vertice del
la Cariplo e alla funzionalità 
dell'Istituto, precisiamo quan
to segue. 

L'operosità della Cassa di 
Risparmio delle Provincie 
Lombarde non è venuta meno 
dopo le dimissioni da Presi
dente presentate dal Prof. 
Giordano Dell'Amore da alcu
ni mesi. 

La Cariplo. in attesa che 
il Comitato Interministeriale 
per il Credito ed il Risparmio 
proceda alla nomina del nuo
vo Presidente, è presieduta 
dal Prof. Reno Ferrara, che 
ricopriva, nella gestione del 
Prof. Dell'Amore, la carica di 
Vice Presidente e che lo so
stituisce in pieno nelle fun
zioni. 

Sotto la sicura guida del 
Prof. Ferrara è. infatti, con
tinuato e si è intensificato il 
lavoro degli organi ammini
strativi statutari — Commis
sione Centrala di Beneficen
za e Comitato Esecutivo — 
a sono stati affrontati e ri
solti numerosi problemi sia 
di gestione che di organiz
zazione. 

Sono entrati, fraj'altrò. in 
funzione il nuovo, .modernis
simo Centro Elettronico di 
Via Lorenteggio, che pone la 
Cariplo alla avanguardia eu
ropea nel campo dell'automa
zione delle banche, e il Cen
tro di formazione professio
nale di Angera. 
' Inoltre, consolidando ' la 

propria* posizione in campo 
intemazionale, la Cariplo ha 
recentemente aperto a New 
York una propria sede di rap
presentanza, che-segue quel

le già In attività a Bruxelles. 
Londra e Francoforte. 

L'andamento dei depositi • 
degli impieghi ed il progres-
sivo miglioramento del grado 
di efficienza dell'azienda col 
particolare dinamismo im
presso alle politiche di gè* 
stione, rappresentano un in
dice ; espressivo di vitalità 
dell'istituto. 

Citiamo un solo esemplo: 
in questo scorcio di 1979 so
no state presentate doman
de di mutui opere pubbliche 
per lire 380 miiiardi. di cu! 
deliberati per lire 172 miliar
di e stipulati per lire 145 
miliardi. 
• La notizia riporterà ò*a tm 
quotidiano milanese del 20/ 
10/79 in merito a presunte 
«difficoltà della Tesoreria Re
gionale» è destituita di ogni 
fondamento, in quanto il rap
porto con la Regione Lom
bardia è di assoluta norma
lità anche se l'accordo che 
sottende è da tempo scaduto, 

Pur auspicando una solle
cita soluzione dei problemi 
connessi al rinnovo delle ca
riche in tutti gli enti, sotto
lineiamo l'esigenza che - le 
scelte — sia pure con le li
mitazioni imposte dall'area 
politica di appartenenza dei 
singoli candidati — non pre
scindano dalla adozione di 
severi criteri dì specifica pro
fessionalità e — ovviamente 
— dai requisiti di integrità 
morale. 

Sono condizioni essenziali 
perchè la Cassa di Rispar
mio delle Provincie Lombar-
de.' in particolare, possa con* 
tinuare ad offrire alla sua 
clientela una fedele immagi
ne di efficienza e dell'alto 
valore sociale della sut at
tività. 
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